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'.Anno fcorfo pei- accompagnare conqualche 
ttpplau io la coftanterifoluzione fatta dalla N. D. Con- 
tega Jnna Maria Laura 'Pepati di veftirfi Monaca 
Scalza, mi rifolfi di comporre coi V ajutodi Fabitto 
Giuntmìo, di Minilo Dìamdio^e di^fu Dcìpuftano tré 
Libri dell'ine di -Amar DIO; i quali je non ni in- 
gannò il commun grido, furono daTe graditi. Mora 
the Qitefta conrifoliizione più genero/a fi obliga coni 
l'olì folenni, mi è paruto convenienti (feguitar l' intra- 
pyeja di farle applaudo ; e per farlo in maniera eberie- 
fca à Te ■ugualmente gradita, ti preferitoti Rimedia 
contro il Raffreddamento dell'amor di DIO , imitata 
anch' ejfo dal remedio d 'Amore di Ovidio in ciò ebe 
può imìtarji un'autore profano fenza pregiudizio 
della Tiettt . Il fopranominaio mio Amari/fimo Com- 
pùftare Fabiilo Qiunonio m ha favorito di farne un 
Libro, il quale conoscer ai faci!mente,percb' è il miglio- 
re. Gradi feique/ia fatica conia Jolii a gentilezza— ■ ; 
condona le parole di fono ardito all'ufo del campar* 
re inverjì ; e credi , che noi lafcimjjìmo di buonavo- 
glia in quefto Mondo la riputazione di buoni Tasti, 
purché pan /fimo acquiflarci nell'altro il Credito di 
buoni Amatiti. 
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Orprcfo io dilla colante ntfolnzicne della Signora 
Conte ffiAima Maria LiBirKp'i di ■veli ir fi MonacaScxl- 
m, f . ron/Ìrfei-.ivi D )( Jctao, cbf mi correvi , <wdi pi» u» ■ 
lieo Argii ./ijjkì <friij di L* Ca/i , ìmwvj n/oùtfo rii ceto- 
few il (cranio dì qtsefìa Damacon ogni encomio poffxbile. Ef- 
fendoperòaltretaitj ufnxò ii: t/ .<<!■/? j'PJ'-ff , quanto nuovo in 
traili Miri* t encomiar le Donzelle ,cb' entrali nel Cbiofho, 
con quantità grande di Conitinuirm-iitiV^tiriiha-veva anch' io 
penfatodifarneunx Raccolta qiunhi più ù /■»'<■ /jV copila. Mi 
ammafsa (\ncjii intronfi il fi^re, eh 1 io non ho imi negato 
Compofi^ioni a chi mene ha dimandato ; e per altra mene di. 
yWifV.i ilrtfietievcte , eh' io pochi/finte hi' paffuto bayeme, 
quando ne bo dimandate ad altri, o fra Hata poca grafia nel 
chiederle, o poca fortuna nel conferirle . Temo rifolfi tifar 
più lofio tmaìchr Componimento di tal pmdeqtfh che bayttjt 
dato corpo 'ufficiente ad yn Libretto, cale. Lettor cortefe, 
competente occupinone . l{:cor(i pero, cvme foglio, almiocon- 
fdentiffìmoCor,ip-:iore l\iò:!ioG:u:::v:i:ipir.iiiilo ,eprr con- 
fiilio; "ùr ci; »i' m[muò s procurar di ridurre si Sacro l'arte 
di Ornare dtOvdio, e dividerla in tre libri, il fui eh fi pò- 



tef.efim\lìaqticì dell' Mtere , off crendofi torteftmente di fat- 
ue imi). jTnirn.i'.o tl.ilh injran.; -ione , cddì offerta, pregai 
uri filtro de' nolhiTajiori Azi DApuftam ; màeglt nntliQìmo 
di w,m,' ii ■ ij. y:;v Mirii'.o T)taìt,d:o, l.i ut c-jtiì\ j\[i;u dii^uc- 
ft\ ff^m^mo Libro. 

Qualfia.il mio, non vhò diruto '.perche farebbe troppo vati- 
tacitila pa- me ,fe Tu U-.iìibiajfi . SegrjJrrai mila, farà effetto 
dellaTiiafolimCentile^a ; Se loderai, to,ibcÌelódt faranno 
de mici Comparii ; Se !<i.ifmerat,sò, chele ccnfitre caderati- 
nofoitra quella parte, eh" ioho inqitefloComponimtnlo. Tri- 
ma però, che t' impegni aearregztwù, !appi,cb'icitihaiirbgra- 
dode' tuoi infrgn.ioiniti, ma che '£» ceni »van rifcbiodi per- 
ti-. me il frnWj.ejfeìhlo, che io non ho inaincav.Ho alcun utile 
dalla Voejia ; id.le componendo fol per mio Genio, altra regola 
nonconofeo , che il mio capriccio , e GH.t'i-.lo Rutilo è apparito, 
io mi trova poeticamente contento . Cuii.p-.uifc: :l min ardire-, e 
fe incontri au.ilcìr parola, che no» ti papf non.tr bene all'orec- 
chio di un teli Cattolico, eredi che noi cij arem Infingati, che 
ellafuoni bene ali' orecchio di ufi buon "Poeta . Ter altro, i 
mia Compagni , é-Io i ci gloriamo di l'avere , fe non affatto 
poetica lapciwa : pcrfctt.v>icmeCattolicoilCxore . 



LIBRO 




LIBRO PRIMO- 



V**Je in queflo Popol numerolo, e folto 
V"c chi d'amar la più bell'Arte ignori, 
E eoa qua! morii» hoc libero, fior raccolto 
Reggini! i calli, e gl'innocenti Amori. 
Me legga : B dotto impari Arte si bella 
Dal Cor gentil d'una gentil DONZELLA." 

L' Arce regge le Navi, e il Mar (fumante 
Paventa il Frcn d'una velata Antenna j 
L'Arie governa i Cocchi, c a lor davante- 
Spinge i Cavalli ove l'Auriga accenna, 
E tal da la bontade, c dal rigore 
E' retto un callo, & innocente Amore. 
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Guidò 



Guidò forti Corfieri a! Carro avvinti 

Con man macltra Automcdonte altero: 
Se legni arditi a navigar Fur (pinti 
la gloria a Te li dee. Tifi nocchiero: 
ANNA fanciulla, & io Amor {ttkai 
Tifi, & Automedon d'Amor fia detta. 

Tifi, & Autoraedon, non del profano 

Nume , che accende i Cor. le menti abbaglia, 
Mon del pazzo fanciul , che al vulgo infano 
Neil' oziofo ferra i dardi reagii* ; 

Mi di quel, die * la Terra il Cicl onifce. 

E fai de l' alme nel gioir gioirce . 

Ella non men del generofo Achille 

Sprezzò tenera ancor 1 ! ozio noceme j 
E accefo il feo di nobili rcìntillej 
Degli Studi più ferj ornò la mcntej- 
E non fchiwò la generala delira 
Intrepida foffrir sferza maeftr*. 



La delira invitti , onde le piaghe acerbe 
Oggi foftiene il debellata Inferno, 
Che a le cervici indomite, e iupcrbe 
Porti d'afpre «tene il pefo eterno } 
Lì delira invitta, il cui valor con lingue. 
Che in Lei da gl'Avi derivò col Sangue. 

Side l'Italo Ren l'altera fponda 

Quii de' PE POLI Eroi nudrifea i pregi. 
Che per lor calca pili d'onor, che d'onda 
Fino all'Adriaco Mar portonne i fregi : 
Ch'Altri calcò fui patrio Suolo il Soglio 
Altri accrebbe gli Allori al Campidoglio. 

Altri fparge tutt'hor l'Aonie carte 

Del più erudito, e del più dotto inchioflro; 
Altri Splendor deli Cicti di Marte 
Pria mcritollo, e confegui poi l'olirò; 
E Figlia Ella è di Tal, die si non meno 
Reggere ai Cor, che a i Corridori il fono. 



Oli) me vii Pattar d' Aradi irnienti 

Clio con l'altre Sorelle il varco imperi 
Onde a l'Ippoctenee chiare Sorgenti 
Vnir pocefG anch'io l'arco, e la cetra; 
Oh quale d'ANNA, e dell'Avite Glorie 
Ornerò ne' miei Carmi alte memorie. 

Te del Verace Amor , Madre Vtrace , 

Non le Mule bugiarde in tanto invoco. 
Cui de l'Eterno Amor l'Eterna Face 
Accefe il Cor à' ineftinguibil Foco '. 
Madre del Santo Amor cottele infpira 
Carmi infocati a l'agghiacciata ì.ira. 

Toi che d'ANNA nel Cor pungente affi Oc 
L' Eterno Spirto un' inviiibil telo. 
Tacitamente a l'Anima le ditte: 
Vi la Tua piaga a ricoprir d'un Velo. 
Togliendo Ella da Noi fuga sì degna. 
Di un'Amor fcnia colpa ì dogmi infogna; 

Voi 



Voi , che a fcguir: i nobili Stendardi. 

(Dice) del Santo Amor, movefte il piede, 
Voi , cui (cagliato i più pungenti dardi - 
Per alzarvi a i' Onoro, Onore, Fede,* 
Del Santo Amor le Sante Leggi udite." 
E non men l'Almi; che l'orecchio aprire; 

Primo feopo vi Ila trcwar Bellezza 

Degna di far de] voltro Cor l'acquato. 
Non fia cinta di tumida alterezza. 
Ma d'amabil. di grave io Lei Ila un Millo 
Sia perpetuo l'Amor; Che Te non dura. 
Vera dirli non può, finta i I' ai£ura. 

Non però d'India a navigare i Mari 
Vò di veloce Pia gonfiar Je vele. 
Ter ritrovar di là: da i flutti amari . 
Al volito nato ardore cica fedele; 
Habbia pace i'Occafo, habbiau gliEoi , 
Ch'in Voi l'Amante flà, r Amato in Voi; 

A 1 Quello 

k 



Quello Spitto immortai, c'hì in Voi dia Sima, 
E avvivato dal Ciclo i corpi avviva. 
Chiude fri tre Portanze una Portanza, 
Che nutrice d'ardordi lume c priva; 
E quella con perpetua alterai legge 
E* retta da l'Amore, e l'Amor regge. 

Lei regge Amor; eh' ovunque ella ritrovi 
Degno d'ertele amato alcuno oggetto. 
Sorgono allor per infiammarla a prova 
Ardentifiìme faci in mezo al petto:' 
E il naturai dillo, che si la sforza, 
E' libertadc infoine , e inficine è fòrza." 

Ella Amor regge ; E le forgenti faci 

Elìinguer può con agghiacciata voglia, 
E da i celefli Oggetti, o da i fallaci 
Ritorcer quel disio , che si la invoglia ; 
Che in Lei del bello il feguitar le ftradc. 
E' forza infame, e inficine è libertadc. 

Quando 



Quindi) vcrr.ì, che fciolto il mortai Uccio 
Non pii in ifpecchio il Tuo Fattor rimiri, 
Ma a Lui raccolta eternamente in braccia 
Appaghi fàccia a faccia i fuoi deliri, 
ì T i! allora dfcre amaarc, effete amata. 
Libera forza, e liberti forma . 

In timo EU' arde: E quell'irdor fegreto,' 

Che le vifeerc fuc lìrugge , ed infiamma. 
Ch'or lontano, or vicino, or trillo, or lieto 
De le vifeerc fue nutre la fiamma: 
De le vifeerc fuc fi nutre , e nafte, 
E pafcendolc ogn'oc di lor fi padre. 

Che non lontan dalle faette alate 

Stadi l'Arcier , che le faette feocea; 
Anzi Se flc/To pafe , e fili Beliate 
De l'ateo feritore in su la cocca, 
E al'cor, del cor per avvivar la fpeme," 
Scagliò fe iltffo, e la factra infiemc. 



Sì si nel petto un certo ardore inulto 

Fin di! nafeer primiero ili noi l'ipprcfc. 
Che di un' incendio nobile, e beato 
(Don di naturi) in noi le vampe accéfe. 
Da l'Amor, dal' Amante a prova &ifi . 
Fede, ch'in noi l'Amane, d'Amor ftaiU, 

In noi ftafli l'Amante. Il nolìroNiime »! 
Non per fola ragibn d'eflerc immenfo. 
Ma di Bontà pcc naturai collume 
Stà in ogni Cor, ch'i del Tuo amore aeccnio; 
E feoprcndo Beltà , ch'è ogn'or più grande, 
Sempre più Amore in Chi più l'ama Ei fpande. 

Tal che impotente a più foffrìre un'Alma 

L'ardor, che fenre, e de l'ardor la brama/ 
Squarciando il vel de la corporea .filma , 
Vi ricercando io.Cid l'Amor, che l'ama, 
Cosi . firetta quì giù vampa leggiera 
S'alza, rotti gl'intoppi, alla fua sfera.. 



Tà'J fai, gloria de l'Arno, amibil Neri, 
Che l'Amante Tuo Spofo Amico amarti, 
Sai fc fur violenti i Tuoi penficri 
Net pafecrti d'ardor divini , c calti: 
Che da gli Arili eterni arcete al varco 
Crcbber Tue corte, c dilatar/i in arco. 

Ne già furor di violenza edema; 
Al ijero Petto dilatò i conlini. 
Ma quella innata violenza interna. 
Che Aifcicaro in Te gli ardor divini : 
Natura è amatici: in sèi ma DIO lei Teoria, 
£ con l'ali d'Amore a se la porta. 

Egli ereolfa , a la Tua man fi deve 

Quam" è in noi di cele*e , o di mortale ; 
Se tende l'Alma al Ciel , qua! fiamma lieve, 
Se rende in ver la tetra il corpo frale , 
lo de l'alta fua man la gloria d'alto 
Se cado al baffo, o mi folljcvo in alto. 



Poi che il cader, che del mio pefo è legno 
Attuila in me l'infirmiti natia, 
E il follevar, clic del fuo amore è pegno , 
Mollo, che -, s'io Lui bramo, Ei mi desìi ■ 
Ei mi desia perche crcommi. Il farmi 
Sol perche aimflì Lui, fu uà veto amarmi. 

E Fcmmi ben di quell'amor ripiena, 

Che a Lui Ibi vola, c folo in Lui li pala, 
E quefta malia fragile, c terrena 
Era compagna de Io Spirto, e Spoft; 
Ruppe i nodi la colpa; e la bell'opra 
De l'Eremo Fattoi voltò foùopta . 

Che fc durava nel frlmicr Giardino , 

Creato in grembo a l'Innocenza. Adamo. 
Ne 'I prendeva il Serpente a lui vicino 
Di una Donna , s di un Pomo a l'cfca, a l'amo, 
I proprj effetti a la Divina Idea 
SoJ con gli riavuti doni aizar porca . 
lo* t A l'Ani. 



L'Anima in Cui dai Souraa Nume cinta 
Tutu s'ornava di Iplcndor celefte : 
Terrea, non mortai fpojlia intorno avvinta 
Pcfo a l'Alma non era, era fol Vette: ... ,, 
E per innato, c naturai desìo 
Alma al corpo era l'Alma, a l'Alma Iddio. 

Quindi Egli era Signore; c quindi tutto 
Era [oggetto a Lui quello Vnivcrfo: 
A lui l'aria gli augei, la terra' il ftutW , 
A Lui (lava nel Marc i! pefee inuncrlb i 
Ei comandava , elfi ulibidiano . c come < 
A Lui fiì in grado, Ei loro impofe il nome . 

Come a Lui piacque a loro il nome impofe. 

Quale a l'cuenzi (or vie più convienici ■ 
Che note erano a Lui tutte le cofe, 
Fuor del fallace argomentar de i lenii." 
Ciò , che in noi forra è di gran Mudi , in effe*. 
Da la Mano di D t O tutta fu impreflb. 
* : A fi Sapea 



Sapca quii centro h.i il Ciclo; e Ce t le Stelle 
Vno 11*00 1 o più centri , e quale il moto : 
Se ùin qua! nodo in affé, o le fiammelle 
Stendano Sa vallo Mar., qual pcice al nuoto; 
Qoàl foria habbiano in terra, e qual de i raggi 
Via veloci , o più tardi habbia i viaggi. 

D'onde a lor d'aiomctti ardita maffa 
In sù tirata dal calar s"uailca ; 
E benché nata fia terrena , e baffo , 
D'tfimcro fplcndor come gioifeaj 
Come s' inveita di quel lume, e lieta 
Volgali in cerchio , o (tendali in cometa: 

Se da l'ami peri Itali produtte 

Scendati gragnuote a diferrarc i Campi; 
Se da veloce moto in Cicl conlrrutte 
Le faci fien, che poi (corrono in lampi: 
Se di Terra, o di Mar , che in alto poggia , 
Si* quel vapor, che ne difecnde in pioggia . 



Se nel concavo grembo apra la Luna, 

Senza eh' et vi rilplcnda, a! Foco il cavito 
E confervando a Lei fede opportuna. 
Le rugiade lambifca egli li dentro: 
Se vengan piami da, gli alpcilri dumi, 
O per ignote vie dal Mare i Fiumi : 

Se Aia ferma U Terra , o pur Te ("colla 

Per ogni picciol moroogn'or traballìi 
Come in alte Montagne alzar fi pofla, 
E come porta profondare. in Valli, 
Se del Lume fecondo, o de l'Argento, 
De l'agitato Mar fia figlio il Vento. 

Ciò fapea fuor di sé; Ma io fc rinchiufo 
Vn Caper rìtenea vie più fublimc. 
Con cui lo Spirto rivolgeva in Tufo 
Non legato a le parti ole lire, ed imej 
E come a proprio , e naturai fuo girai 
La mente aliava a contemplar l'Empirò. 



!¥•> 

ti mirava in più Cori citar uVife, 1 

Create in tempo , Intelligenze eterna : 
Altre preflb al lor Nume «fletè affife. 
Altre girar le Machine 1 Superne { ■ 
Ec arrecar contento ugual fuU Polo 
A Quelle la quiete, a Quelle il. volo.. 

Tofeia, a lume maggior gli fguardi affini, 
la fpcrata. mercede in DIO mirava. 
E contemplando i lumino!! Ablftì 
Se foura sè mirabilmente aliava: 
Veloce allodi ; c quanto meo temuta , 
Tanto orribile piil fu la caduta. 

Pur mentre Ei (Vette, Hi , e viffe amando, 
E de l'acccfo Core Amor fù l'efea: 
L'Amor, che polio ogni altro amore in bando. 
Fi, che l'Amor perfetto in DIO s^accrci'caj 
Nato da Chì lo fé, fea in Lui.foggiorno, 
E a Lui quale a Tuo Fin facca ritorno . 



Se a Noi per giuit.i Eredità venuto 

Forte dal Commi Padre, Amor si SantOi 
Felicifflmo fora il ben perduro, 
Fortunata la morte , amico il pianto | 
Venne un fanc [d'Amor, che fc s'aumenta 
Co i fofpiri del petto. Amor diventa. 

Pur il petto è sì freddo, ove Focofo 
Aver deve il fofpiro i fuoi natati. 
Che muor non nato ancor, quando amorofo 
Non gli ptefti le forze Amor con l'ali : 
Fomcntato'iU Amore il fofpir crefee, 
F in vaftiOimo incendio ai fin ridice. 

Tal Ce ad un parteggici poca fciotillj 

A forte cade in fccea pianta antica,. 
Tutto v à il Bofco in cenere, in favilli. . 
Al feroce foiSar d'aura nemica.- 
E fol da l',ormc di fuggita belva , 
Attillar fi pottia ; Qncfla fu ftlya . 



Quando, o fciocco mortai, tuie' pochi incendi. 
Che a Te -l'Eterno Amor nel petto induffe , 
Prodigo fatto, ad ogni bel Tu vendi, 
Che mentiti diletti a Te eondu8é ( 
Giti! de l'Almi il più gentil teToro, 
Perdi i proprj ripoii , e Te eoa loro ■ 

Volgi . deh volgi i naturili affetti 

AquelDIOche ercolli . c Te eoo effii 
Che a guidare il Tuo Core a' liioì Diletti, 
Hi nel Tuo Core i fuoi Diletti impreflì : 
E il minimo di loro M maggior pondo. 
Che non hi unito a i funi tomenti il Mondo. 

Sorge colma di rai Cintia fra gli aftri. 

B unifee a i raggi loro il proprio raggio; 
E de l'ombre a fugare i rei dilaftri 
Intraprendono unite il gran viaggio i 
Spunti però del Sole a pena un lampo 
Cedono uniti $g Cintia, | gli Aftri il Campo. 



Così (cefo dal Ciclo anco l'Amara 

(Se pure il Cielo alcuno amaro involvc) 
A quel Cor, che ne guiìa è così caro , 
Ch' appo Lui (jucfto Dolce è fango, & polve,- 
E a colmar di concenti ogo' alpra npja 
Bitta fcefa di lì dio unagioja, 

E poi, fe pur ricerchi al Tuo delire 

Trovar d'altro defir degni rifpofta. 

Deh con cele/te, c gcncrolo ardire. 

Del Tuo gran Nume al facto Amor ('accolta; 

Ch'Ei nutre al Tuo voler voglie feconde, 

E folo Amato al noilro Amor rifponde . 

Ne fol rifponde; Anzi primiero invita, 
E perche fi rilponda Ei dà foccarlb. 
Vada pur, corra pure Anima ardita , 
Ei regge il palio, Egli feconda il corro. 
Ne fol nel moto ogni movente Ei move, I ; 
Ma per andarne a Lui la Grazia Ei piove . 



à 



Qui giù ehi unto può? Clii puotc in Terra 

Non dar forza d'amar, ma amar gli amanti f 
Ogni fevcro amor s'infinge, ed etra. 
E 1 fe rivolge le lue voglie eiranti: 
In fe l'amor fcvero hi le Tue sfere, 
Nell'uiil. nell' onore, e nel piacere. 

Sù sù: Quel foco, oyùde il Tuo Cor gii ferve, 
Il Tuo Cor fe'rvorofo a DIO rivolga, 
E le fuc brame incatenate , e ferve 
| A l'indegno ("erbaggio ornai ritolga. 

Ornai le doni a DIO. Chi a DIO le dona 
Sem, ed è quel fcrvir Rcgal Corona. 

Il Cor ti fece per amar sì molle 

Natura, e'ifè di vallo ardor furio*.! 
Grazia cortefe al Santo Amor l' cflollc , 
E a le nozze tli DIO già lo dcilina, 
E per giojc ottener, che al duol fon mille, 
Il folo Core al proprio ben reflue . 



Più non tenaci Ei de! Tuo DIO k brame, 
E di Naturi gii ficguc gì' impuiG; 
Già già erotici del Senio ogni legame. 
Già rifiuta del Mando i beai infoili; 
Gii del più acro abiflb infrante i nodi, 
E de" nemici fuoi fchivò le frodi . 

Santo Amore, il mio Cor , paTat! ì Cicli, 
Al Tuo Foco Divino ceco l'inalza; 
D'amor terreno hd liquefarci i geli, 
E a fcmprc meglio amar io licito incalza, 
Amante me 'I donafti. Amante il rendo; 
E in tanto a miglior Lauro il Plettro appendo 



li fiie liei primo Libro. 



LIBRO SECONDO- 



M i Ccelfe Mentii Intelligenze alate 
De la Man creatrice Opre primiere. 
Voi, cui piace accordar [e Ccttc ufate 
A 1* armonia delle retanti Sfere, 
Con nuovi a] primo Amore Inni follanti 
Dice gli Ofanna, e raddoppiate i canti, 

A Voi l'Eterna, Onnipotente Cura 

Il noftr" efTcr mortile in guardia diede, 
Ma nella Irai, nella morrai natura 
Fcr opra Tua Teme inunortal rifiedej 
E per favor celcfte è dato a Noi 
L'amar quaggiù ciò, che vedete Voi. 




Regna 



Regna ridi' Vom quel natura! diEo, 

Che a un' infinito Ben lo guida , e porca; 
Non è il Bene infinito altro che DIO. 
Egli è l'Amore, Egli ad amare è (corta. 
Et aliar che il Tuo dardo hi un ieri piagato, 
Egli l'Amante fembra. Egli l'Amato. 

Tale appunto allorché l' Indica Pietta 
Anelante fi volge invet Boote, 
E da incognito ardir rapita all'Etra, 
Nell'Auro ticn le fue pupille immote. 
Non (appiani chi produca opra sì bella 
la Virtù della Pietra, o della Stella. 

Ma chiunque Tu fti, che amando afpiri 
A coufumarti in si foave foco. 
Non ti baiti fapere a quai deliri 
La Natura migliore in Te die loco; 
Per rifcaldarti in quel Divin rinefib, 
Affili non è confiderar Te (Uffa. 



Inviabile , e vero , al guardo umano 

Scà ehiufo in Cicl del Volto amico il raggio 
Pur diffufo per nitro il Ben fourano 
Sgombra di noflra Mente il folto oltraggio, 
E di quel non veduto Amore immenfò 
Ogni oggetto mattai favella al Senio . 

O de' Cclefti Amanti unico Specchio, 

ANNA , che mitri i fourumani Incendi, 
Grandi cofe a ridire io m'apparecchio, 
Per far nota la Face , in cui V accendi ; 
Tu mi difvela i più fieurì rai , 
Tu m'addita la fonte , e Tu la di. 

Ne chieggo già che cento , e cento Fogli 
Vergati di tua man tn'efpongan l'Aree,- 
Vale un fol tuo fofpiro, onde s'invogli 
Folto lluolo ad amar, per mille carte: 
Morta Cembri appo Te penna , che feriva; 
Il tuo Core infocato è un'atte viva. 



Su'I Trono là del fortunato Empirò 

Siede il gran Nume in maeftate- affilò; 
Forman di queir" Eficnza il Divin Giro 
Triplicata Vnità, Trino indivifo. 
Si dirama in tre Rivi unico Fiume. 
In tri Raggi dillinto appare un Lume. 

Con la cervice al Tuoi Fato, e Fortuna 

Dcl'ImmenGi Foffanza i cenni adora; 
Tatto iodullre Pennello i raggi aduna 
Febo, & il feggio al fuo Signore indora, 
A i cui pie, quafi abbiette, c forme fiali , 
Copronli il Volto ì Ecrafin eoa l'ali, 

Mifcra Vmanitate , e qua] ti forge ; 

Per tant'alro poggiare, ardire, o fpemef 
Chi rifehiara i tuoi palli ; e chi ti feorge 
Per vie non trite oltre le cime cftremcJ 
la vatf ofa, penfaodo, erger l'affetto 
Animo augnilo a sì sfrenato Oggetto. 



et 

Mentre tai coli in sè ravvolge , e penfa 
Abbigliata la Mente a tanta luce. 
Eri la caliginofa ombra più dcnla 
Tu m'appartici , o mia Maeiira , e Duce i 
Si follcva l'Ingegno in Te rivolto, 
E turco ciò, che mi divifi, stolto," 

Dove l'Eternitate innalza un Tempio, 

Tu col faggio parlar guidi il penGero. 
Veggio congiunro a TEfeniplar i'Efempio. 
B da sè moflb il gran Motor primiero. 
Talché , pria pago in fue Bellezze interne, 
Elie a prodnr le maraviglie eilerne. 

Comanda al Nulla , e da' profondi Abifli 
Vcngon le cofe ubbidienti , e pronte , 
Brillano in Ciel più Lumi erranti, e filEj 
Qui [punta un'Erba, equi zampilla un Fonte; 
I" Vomo a l'cffcr vivente al fine Ei chiama, 
Prendi poi, dice, il mio Relpiro, ed ama,. 



Gentil' Ape così, cui fola pifce 

Celefte Ambioiìa a lo fpuntar del giorno. 
Con i tocchi involaci al Fior, che naie*, 
Fà placidctta a l'AIvcar ritorno, 
E tutto ciò , chi ia lui fabrica , c mefee 
Colmo oc vicn dt la dolcezza, ond' efee. 

Non si del nollro Nume il Cor clemente 
legge formar fe non foave , e cara . 
Ergi gli occhi abbattuti Vmana Meme, 
Ed i tuoi pregi a ravviare impara: 
Segui de l'amor tuo l'atta Cagione, 
Ama , die amar Tu devi . Va DIO V impone. 

Dì Lei figlia a Labano, a sè poi Spola 
Lunga Ragion l'Ebreo Pallore ardea j 
La fiamma del fuo Cor quanto più afeofa. 
Tanto più il Core ad hor ad hor flruggca,- 
lirano vampe a l' infocata pira 
Col Bel la Figlia, il Genitor con l'Ira. 

Quante 



Quante fiate, oh Dio. dal disio* Tpin co 

Or de l'Voo, or de l'Altra a piedi Ei venne! 
Poi folpcndendo l'amatolo ifeinto 
Cangiò al labbra gli accenti, e lì riccone, 
Eil vivo ardore de I' acccla voglia 
Termino Ibi nel rimanerli in doglia . 

Mi poiché a Lui da! Suocero più olite 
Non fù d'amar la Vaga fua contefo. 
Ditelo o Selve, amiche Piaggia il dite. 
Come d'amor sfogava il dolce pelo; 
Dice quai voci Eco rendeva , e come 
Rachel Tonava, e di Labano il nome. 

Dolce Centir dai' Alto il bivio Padre 

Parlar d'Affetto io quello amaro efiglioj 
Dolce sù gli occhi ale immortali Squadre 
Ver I' Vom chinar la Fronte, e dirli Figlio, 
Ama Figlio quel Bel, che og 'Alma regge, 
Il permetto, il comando . Ella è mia Legge. 

B i AN- 



ANNA, vidi ben Te rovente JlCfi 
Il margo ornar di limpide tto K-io . 
Ma tolto vidi ancor doglia im'proviù 
Tinger del Volco tuo l'olirò natio; 
Mirando, ohimè, da la fiorita fponda 
Da vii fango ofeurato 11 Bel de l'onda. 

So che baffo penfier non ria, che porte 
Cura pcnofa ad Alma si gentile, 
E che a turbar non giunge un Petto fotta 
Tcociem importuna. Affato umile j 
Ah che in tua fomigliaoza un (ozio Amore 
Era quel Fango, era quell'Onda un Core. 

PiccioI lampo d'Onor, caduco Volto 

L'Anime allctta, e al vero Ben le toglie. 
Fallo fplendore in bionda lolla accolto 
Vo'tdolo compon di avare vogliej 
Tu Ciò mirarti, e ne tradii affanno. 
E quel Pianto dicea; piango l'Inganno, 



I» 

Come dal Cicl tal' ora il Raggio viene, 
E d'ini lucido manto i Corpi verte, 
Ne la Luce per ciò , che il Corpo ottiene. 
Quel pareggia, onde vicn. Lume cclclìe. 
Anzi pur di que' rai , che infonder fuole, 
Affai più vago, c più perfetto i il Sole. 

Tal la Prima Cagione , il Primo Amane* 
L'eiTcr aliai perfetto a Noi comparte." 
Riflcdì fon di quel Divio Sembiante 
Le più rare Bellezze attorno fratte; 
Ma di quel, che creò l' Onnipotenza 
Vie più Perfetta è l'Increata Effenza. 

Tu cui mortale ancor punge vaghezza 

Di amar quel Bel, ch'ogn'akro Bello avvaoa, 
Sappi, che amando , in Ciclo ancor s'apprezza 
Nel difuguile Amor la fomiglianza . 
Spitto è il Gran DIO, che non foiigiacea falma, 
E per Amante fua fol chiede un' Alma. 

B j Per 



Fcr formarne il Ritratto al Vero eguale 

Vano è raccor milk* fembianac. c milk. 

Vìfibil Lume, in paragon non vale 

Vnz di quelle amabili lei mi Ile, 

E fc il Bel noitro un di qui;' raggi adombra. 

Raggio non è, ma di quel Raggio un' Ombri. 

Mei Teatro gentil di un Volto vago 

L'Vnion delie parli il Senio ammirai 
Se armonica rifluirà in Lui l' Imago, 
Qua!' oggetto d'amor l'Imago Ei mira. 
Tramanda al fen quello Ipkndor novello, 
E par dica a lo Spirto : Eccoti il Bello. 

Eccoti il Bello. In armonia perfetta. 
Oh qua! lafsù proporzion rifplcndel 
Copia d'alti Attributi in sè rillretta 
Neil' Eflenza Divina Vna fi rende j 
Tal che bella Vaiti di loro forma 
Semplici filmo un' Atto , unica Fórma,' 

Ponmi 



Fonmi là vò con lufinghicri inviti . 

Chiamano a sii lo fguardo il Ciclo, c'I Prato, 
Non ila , che un punto Colo a gii occhi additi 
Il fuminolo inlicme, c l'odorato; 
Vuol Natura quaggiù, ch'indi l'ameno." 
Quinci a le luci mie fplenda il fercno. 

Ma fc coli foura l'etereo Regno 

Nel Compendio del Bello i lumi fino. 
Nel punto iltciTo a contemplare io vegao 
Cialcuno Oggetto in qnell'Immcnfo Abiilb; 
Ed avvicn , che un fol guardo in Dio mi fucli 
Il Bel del Prato, ed il Seren de' Cicli. 

Oh quello io fia, cui cieca Notte copra 
Di nera benda i lumi, e i lumi chiuda; 
Sicché Bellezza fral mai non ifeopra 
Bellezza a me d'ogni Bellezza ignuda; 
Ma volto ai ibmmo liei baleni, cTcocchì 
Amor fuc Faci al fen, Fede negli occhi. 



Quale il meda Augellin tri fronda, e (rondi 
Piange ii di fuggitivo al Mondo fpcnto. 
Tal par. che umano Core a Lui rilponda 
Beltà piangendo , che fuaaì qual Vento , 
Se non che il duolo sfoga amaro timo 
Con le lagrime 1* Via ■ l'Altro co'( canto. 

Beliate è frigi! Bene . Il di che fpunta 
Lei con rapido pié conduce 3 fera. 
Al volo brieve dei fua (Irai congiunta 
Vola a l'Occafo una Pupilla arciera. . 
Ecco di Fior la Primavera adorna. 
Ma sfiorata Bellezza unqua non torna. 

Non cosi gii , fe la ricerchi dentro ■ 
A quella incorri prcn (ibi le Beliate : 
Trova (labil ricetto Ella in quel Centro, 
A cui Circolo fi L'Etemitatcj 
LV«n fempre frefeo dì l' Alba più viva 
Nell'Antico de' giorni i Fiori avviva • 



Si 

Eterna Providcnza ! Amica, e Pia, 

Stuolo vario Ji affetti in noi Tu poni: 
Oziofc Ncffun l'armi tcrrìa 
Neil' interne de g Vom afpre tenzoni ; 
Ma troppo ohimè di sì graa dono infido, 
O non comprerò, o prevcrtita i J'ufo. 

Alior che l'Alma inverfo il Bene è molla. 
L'anelante Disio tragge ì muli, 
Per alto gir, quafl da se non poffa 
Egli a l'avido Spirto impenna l'alt; 
Oggetto dcSar vile, o mal noto, 
E' grave ingiuria al generalo Moro, 

Segui Lingua d'Amor, fegui a dettarmi 
Come in un petto il dìvin Foco crefea; 
Perche vinto ogn'un cada, e ceda l'armi. 
Si raddoppian gli alTaiti, e doppia è l'elea; 
Del pari iCori innamorati tiene 
li Buon del Bello, c la Beltà del Bene, 

' Bj -Sota- 



Sommo Bene è il gran Nume. Vna. e indiftinta 
£' la Bontà con la beata Eficiiza: 
Creata Forma a la lua falma avvinta 
Sol deve a la Bontà la fufiilìcnza. 
Paga in le ficffa è l' Increata Idea, 
Per diffonder Tuoi Beni altrui lui crea. 

Veggio, O parlili vedere; Ampia Teatro 

Dìfleib in giro a gli occhi micj fi fchiudc,- 
l'aer d'intorno nuvolofo, ed atro 
Invcltito di rat l'ombre delude, 
O qui s' apre del Sol la Rcgal Mole, 

0 pur cangiato in una Reggia è il Soie. 

Cangiato in Reggia è il Sole, e in Lai ripofe 
Sua magnifica ilari» il Rè de' Numi. 
Indtifltc cura in ordine diJpolù 
Gli alti Attributi, e me gli clponc a 1 iumi ; 
Veggio Bontà, che già s'accinge a l' opra, 

1 io Vmaa piò tutto il Divino adopra . 



Pria che Jafsù d' incorra ttibil tempre 

Rotino gli Altri in mille parti accefì, 
Colmi fur di vaghezza, e furon Tempr* 
Gli Occhi Divini a riguardarci intefi; 
Fria del Tempo ci. amò l'Amor fupcrnji, 
E godè per amarci e (Ter" Eterno . 

O fc a 1" Abiffo , a fc mi volgo al Ciclo, 
L'Im metilici del mio Signore adoro i 
Clima dittante, o ttnebrofo Velo 
Quello non copre a Lui baffo lavoro j 
Forfè di efler Immenfo il piacer lente 
Ter avermi al fuo guardo ogn'ot prefentc." 

O Potere infinito , o Saper faggio. 

Di Voi componi!, e li riempie il Tutto, 
Come a l'Orìgin fua famiglia il raggio. 
Tal famigliarne a DIO fon' io produtto." 
E Tu Potere, c Tu Saper , fc crei , 
Tu la Cagione, e l'Efcmplar Tu fci. 

B 6 
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Md quii faci d'Opra sì grande il fine, 
A cui principio diede Opra si grande? 
Prima Fonte del Ben fonti divine 
Per noi Contate in larga vena fpande ; 
Ma pur Divinitata oprar non cedi. 
Sin che in dono ad altrui non di sé iieffa. 

Aure tacete . Vn placidetto forni» 

A l'Ifpana TERESA occupa i fenfi j 
1* Alma s' innalza , ove innalwr la conno 
Sii le piume d'Amor gli Spirti accenfi; 
Vn'cftacico ardor, la trac dal Suolo , 
Sorge al fuo Spofo, e in Lui forpcndeil volo; 

Ciò che lì v'infiammò, Santi Pcrtfieci, 
Ridir quaggiù Lingua mortai non olì ; 
Quelli Eterni , ineffabili Mifteri 
Rimangan pure a nolìri Mente afeolì : 
Io de l'Amante Core i facci Affetti 
' Vinile inchino, e fol raccolgo ì detti . 



Anima, o Tu, che al terrea curva fpegnì 
La fece (dice) a le paludi immonde, 
E i Cozzi labbri ftcndi a ì ferri indegni. 
Che impura. Babilonia a Te diffonde* 
Tu, che dal fango il tuo piacer derivi, 
Di quanro Ben, di quanto Ben ci privi. 

ANNA, più non m'innoltro. Il Detto breve 
Aflaì più, che non parla ai Penficr dice, 
Di tali note coronar fol deve 
I puri fogli hioi Penna felicej 
E che dir mai potrà ftilc si roco. 
Che in paragone lor non dica poco t 

Eco intinto fonora, c non umana 

Applaufi a Te, mia Duce, io Cicl rimbombe: 
Del ben Amar lafsù l'Arte Sourana , 
Gonfi co i fiati tuoi migliori Trombe; 
Mal rifponde un fen freddo a un vero ardore: 
De' Tuoi Grandi Precetti Io fon minore. 
Il fine del fecondo Libro. 
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LIBRO TERZO- 



_J Arte intignai, coma da frali oggetti 
Alzili l'Alma ad un'Amor più degno. 
Or con qual' Arce i contrepuci Affetti 



Anime , o Voi , che pe '1 gran Mare hò ("corro, 
Ecco da lungi, ceco fi (copre il Porro . 

Io nelle braccia al Divin voflro Amante, 

Per dove ANNA mi è Duce, oggi vi guido, 
Già la rimiro al Tuo Diletto avance 
Farvi coraggio, ed accennar dai Lido; 
Ei già v' attende , e più da Voi non brama. 
Che il voitroAnior. Se Voi l'amate, Ei v'ama. 




Al Fin beato ella conduca, infegno. 



Non 



Non peti) balli a Voi d'aver «ci reno 

Il [acro Ardor , ch'Egli v'inipir». accolto ; 
Tct far felici i voliti Voti appieno 
Nella Scola d'Amor reità ancor molto: 
E chi di cITer delia ita Tuoi più cari 
Di amar non Ibi. ma d* amar molto impari. 

Crcfca a tal legno il dolce vollrò ardore, 
Che tutta venga a riempir la Mente ; 
Tutto in tenero Amor fi fciolga il Core, 
Di puro Amor tutu lìa l'Alma ardente. 
Tutta ad Amor la liberti li pieghi, 
E ogni poter tutto in Amor s' impieghi. 

Perche quanto è maggior l'alta Beliate 
D'ogni Beltà, che v'innamora i l'etili, 
Tanto l'Amor, con cui quel Bello amate , 
D' ogn'altro Amore ciTcr maggior convieni!: 
Troppo non arde mai fiamma sì pura: 
Sìa lui. mifura il non aver n-.iiura. 



E' ver, che fcatfa, e troppo è angufta meta 
per incendio si vallo tunan delio, 
E noftra fcal condizion ci vie ci 
Di nudrir foco in fen degno d'un Dia. 
Tale è fot de gli Eletti in Cicl lo flato; 
E chi tanto ama Dio quegli è Beato, 

Ma fe a cotanto Vota debile non fate 
Ne tutta cape in Lui Beiti infinita. 
Lo fieno Amor però tanto in Lui vale. 
Che Amot più fotte a concepir 1' aita, 
E Tua Virtù benché imperfetta, e lenta, 
In Virtù de l'Amato, ognor s'aumenta. 

Grazia feende da Lui , che il Cor riltora. 
Ed a novi d'Amor gradi l'inviaj 
E il novo Amor poi nova Grazia implora. 
E non men Quella ad altro Amare è via* 
Così s'avvanza, e con vicenda alterna 
Amor h Grazia, Effa l'Amore eterna. 



Tal minuta fcìntilla in picciol etcì 
A poco a poco dilatarli è vidi. 
E quanto a Lei materia avvici] , che creila. 
Tanto , crcfccndo più, uova ne acquilla: 
Sorge così la non curata vampa, 
Ed in incendio altiflìmo divampa . 

Ma de la Grazia Tua non ria giammai,' 

Che in fen copia maggiore Iddio vi verfì , 
Che quando Voi vcd.i a' Tuoi pie co' rai 
Dì amaro umor per penitenza afpcrfi : 
Cadere avvanti a .l' i minorili fuo Trono 
Del poco-imitlo ad Implorar perdono, •■■ 

Gode in veder , che l' Alma fua diletta 
In lincerò dolor tutta fi sfaccia, 
E fc-non fembra a gli Occhi fuo i perfetta; 
Il non poter piacerli almcn le fpiaccia', 
Son le lagrime fparfe a luì si care. 
Che allor le dà con che poterlo amare. 



4Ì 

Ne manchi poi fido Amator, Ce -Tpcfib 

Render vuol del Tuo Cor la fiamma intenfa 
D'irne al Sacro Convito , ove fé fteffo 
In dono a le noflr' Alme Iddio dirpen&. 
Ivi col caro Amante unico inficine 
Godrà d'Amor le tenerezze eflrcme. 

E poiché in feri, dei Nume Tuo fourano 
Il fofpirato pegno aura rinchiufo. 
Ah mai non fia , che da ptnlìer profano 
(Perdita doloro fa ') Ei rcfti cfclufo: 
Cultodifca gelalo il luo Teforo, 
E tempie 1? Alma, c Dio parlili frà loro-. 

Se vinta poi dal faticar la menre 

Qiialche umano rilloro avvien. che brami, 
Non creda già. eh: il [no Signor Clemente 
I bramati ripolì a Lei non ami j 
Ma pur l'Ozio Egli fugge, o fol gii piace 
L' Ozio, io cui l'Alme, anco operando, han pace." 

Code 



44 

Gode pelò, che da la man diletta 

Sicno allevaci in Giardinetto i Fiori; 
Ei pria del tempo a comparii gli affretta 
Nella varietà de i ior calori j 
Ed è fona non mcn de' fimi configli 
Qu e 11' ottener da Primavera i Gigli. 

E fuo piacer, che la contenta Amante 
L'odorofe primizie a Lui prepari, 
E ne corra a pulii di ogn"A!tra innante 
Con innocente ambmon gli Altari; 
Quinci mentre dal Citi folgora, c tuona, 
TempcHa i Campi, e a l'Onice! perdona. 

Giova a l'Arte d'Amar, d' un Cedro a t'Ombra 
Legger Precetti teneri d'Amore j 
Noii a Voi fian Quei, che Tomaio adombra 
Nell'Immìtaziori del fuo Signore; 
Quei, che già leti/li: s i puri Cor Terefa, 
Quei, che in bocca d' Ignazio udì Manrefa . 

Forfè 



Forfè a cai nomi anche unirafiì il Noftro, 
Ne pcrirau quello mie Cane in Lece, 
E alcun dirà : Lui , che io purgato inchioftro 
L'Arti infunò del ben Amar, leggere; 
Diva o Tu il voglia, o dagli Empieei Giri 
Tu, che al mio Picrico i puri Carmi infpiri. 

Pazzia d'Amor, ma de l'Amor profano 

E' quel fòvente immaginar, eh' Vom fallì 
Di favellare a l'idol fuo lontano. 
Quando parla ale Forni, a i Tronchi, a i Salii; 
Tutto è muto a' fuoì pianti , e da Io Speco 
Felice lui, fe lì rifponde un'Eco. 

PenUer d'Amor, ma de 1' Amor Divino 

E' quallor prego a muta Imnugo, e parmi 
DÌ favellar col mio Signor vicino. 
Quando parlo davanti a i Tronchi, o a i Marmi; 
Noo peto la mia lingua indarno è feiolea ; 
Chi Tutto è in Tutto anche di là n'afcolt». 

Chi 



Chi ardirii di pregar sù gli Occhi a ho Nume? 
Languifcc in faccia a Maclìà 1" Ardire i 
Faria, come Amator, eh? M per coltumc 
A l'amaca Beltà penfar, die dire; 
Poi > lei preferite, impjjlidtfce , e UCcJ 
Giova la lontananza a firio audace ', 

Qiiiaci è piet.ì , le da i'cfpot contieni! 
A le noiìrc pupille i raggi Tuoi : 
S3 il Crestor di non crearci i fenfì 
A Lui conformi , c iì conforma a noi ; 
Quinci pinger fi fi c]U,il'Voin mortale, 
E fi Tuoi Spirti immaginar con l'ale. 

Vuo è in varie ritinte , e Te Donzella 
Quella immago ne vuol, ciucila ricufi; 
O laCcia Qucfla , e Jì rivolge a Quella, 
La fcminil femplieìtà lì feufa : 
Scielga pure ove meglio uman penficto 
Tuù dal Ritratto avvicinarli al Veto. 



Anzi, fc qua! l'indico Auge], che fplende 

Di color vari, e il parlar noilro immita. 
Pregi talor, nè diche fteèpà intende, 
E 1 con pietà dal cara Amante udirà; 
Se in ignota favella a lui fi fpiega, 
l'alma de la preghiera è il Cor, che frega. 

Piace lalsù, che l'Alme a Dio più belle 
Rcchingli a pie de' Supplicanti i preghi, 
Pia metto allor della beltà di Quelle, 
Che nulla a tanti Intcrcdfor lì neghi: 
Maria li porti, e de la Corte eletta. 
Chi è gii beato, e Chi bearli affetta, 

Ma deh feiogli le preci , o Cor gentile. 
Sol per effer in grado al tuo Diletto : 
Se d'altro il preghi , È fupplicir da Vile, 
E non è Affetto intereflato Affetto. 
Darà, Te, amando, a riamar lo chiami. 
Il generofo Dio , piil , che non brami , 



Nel lùccio! P-en giù da purpureo Colle 
Fri Ccfpuglj di Rofe un Rio declini : 
Selve non alte, ove più ( Erba è molle, 
Diffondon Ombra il Fonticel Vicinai 
V bi il negro Mirco . il Rametto , l'Alloro 
Il denfo Baffo, e il colto Pio fi Moto. 

Zcffiii amici, c Jalutevol' Ora 

Fan di taoti Arbofeei tremar le cime, 
E de gli Augei F agilità canora 
Teneri Senfi in libertà v'efprimc. 
Heffun tal fretta hi nel pater del Loco, 
Che non fi fermi a vagheggiarlo un poco. 

Qui NICOLO' del gran Pepuleo Sangue, 
Eroe Stirpe d'Eroi pur giunfe. e giacque; 
Oliando Voce fentì qua! d'Vom , che lang 
Vfcir da' rami, e giù venir per l'Acque* 
Sorge, e s' inoltra , ove il Rufeel fi frange 
Ed ecco il l'ombra un Pallore!, che piange 



Cicco, affilo in un Saffo a i piedi ava 
II Ballon fida, e la felviggia Avana: 
Stette iLPcpoli alquanto, c à Lui dieta: 
Perche si meli o in Rcgion si ameni? 
Allor l' Altro feguiva in tai Lamenti 
Co'l Volto alzato in vcr'gli uditi accenti: 

Chi Tei ? di me fei più, fasce al cenò, 

Tcrche alinen Tu me vedi, io Te non miro. 

Aneli' io sò, clic lìa luce, onde ("offerto 

N'ho la perdita poi con più martico, 

L più ne' mali il rimembrar mi duole. 

Che ho perdute le Stelle, e l' Alba , e il Sole . : 

O lieti Colli , □ già delizie a gli Occhi , 

Come fla, che non pianga, e che a Voi perifi '. I 
Non più , laflb, vedrò, per quanto io tocchi, 
Ne' bei Color, ne gli Orizonti immenfi; 
Gii- in Doni al Ciclo io confumai la Grcggiaj 
Mi il duriffimo Cicinorj vuol , eh' io vtggìj. 



De- mici Soggiorni a Ugrimir rimango 

te Amenità, che non mirar m'affanna: 
Se vuoi fapcr , con che ragion le piango, 
Vè in alto là; quella è la mi* Capanna. 
Qui accennava il buon Cicco , alzando il ditOi 
Ed accennò tutto contrario a] Sito ■ 

pietà , clie fempre in nobiI"AIms alberga 
L'Eroe pur mode a replicar tai note: 
Figlio, Dio ne percuote, c noi la Verga 
Dobbiam cheti adorar , con cui percuote; 
Tal par gailigo, e di ferbarci è Zelo; 
Ne datoli mai neiFcfiadtrci il Cielo. 

Siam folli Noi . che logoriam la Voce, 
Perche a" milcri farci un Dio lì movai 
Ei che s' ode piegar, di ciò, che noce. 
Ne vuol grato efaudir con ciò, che giova ; 
Quindi È grazia tal 1 or, che grazia Ei neghi, 
E che l'effetto e fca contrario a i preghi. 

A' Bam : 



A Bamblri , che il vanii , buon Rè non dona 
Tagliente acciar per pucril traltullo -, 
Gli offre in vece alla man li Aia Corona, 
Ne eoo tifo l'accoglie il mal fanciullo,- 
Ma fu'l dono Rcal, clic non conofee 
Con ingrati lamenti è tutto angofec. 

li poi qual torto, c di che dcbol fede, 

Pregar I" Amante, c no'l pregar d'affetti : 
E pur fi li, che fe l'Amor fi chiede, 
Nulla Lì nega, che giovi, o che diletti; 
Tu Amor, oc implora , c credi , cfpera, e quella 
Bacia (e a baciar gli dirtendea la Veila.J 

La bacia il Cicco, c ben eonofee al Tatto , 
Che Veda di'* del Seratìn d' Affifì, 
E la Corda, che cinge il fianco intatto, 
Fa eh* Ei Francefco in NICOLO' ravvili j 
Qui piangon ambi, è nel dar preci a Dio, 
L'Aure han compagne, c gii Augcllctti, e il Rio." 



S'abita. s' al» il Pallore!; le fronde 

Comruove intorno, c a NICOLO' s'abbraccia; 
Già rivede i Tuoi Culli, il Bofco, e l'Onde, 
E bacia al Tuo Liberato! la faccia ,- 
Tocca i bei Siti . = la non cieca fiontc 
Corre a Ipccchiar dove fa Lago il Fonie , 

Pofcia eccol gii sù Tcrte cime appare, 

Ov'è (lupor, the di piacer non moja , 
Vi co i liberi fguardi infili fli'l Mare, 
E piange aitar d'inconfoUbil giojaj 
Sé fltflb olìcnu, c fa veder, che vede; 
Tanto a prego d'Amante il Cicl concede. 

Scendere, Angeli Voi, la cui Favella 

E' il fol penfiero infra gli Empirci Chori, 
Dice, come la Vollra a Dio fìa bella, 
Perche Genio morrai fe n'innamori; 
Onde, in iè meditando , un Cor , che preghi, 
In vollra lingua al Creator lì fpìegbj . 

Felici 
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Felici Anime Voi, che tutte in mente 
Vi raggruppate, abbandonando i fenfij 
Sì che lo Spirto al primo Ver prefente 
Fuor che a l'immcnfa Eternità non penti; 
E Ce il Cicl vi ritarda i Tuoi Conforti , 
A un piti lieto Avvenir durate , ó Forti. 

Gli Amanti fempre il (omino Ben riama, 
Ma non femprc confola ogn' Alma amante; 
Ei vuol provar, (e per amarlo, cll'ama, 
O fe in graiia del premio è fol collante . 
Qitindi afflilo i più Cari in mortai Velo 
Lo ileffo Amor, che vuol bearli in Ciclo. 

Sia in odio a Voi quella Quiete audace. 
Che gl'Intelletti addormentar s'ingegna, 
E a pcn&r nulla, ed a peccar con pace, 
Mentre l'Alma c dilìruita, a i l'enfi infegna^ 
Empia follia : quali da l'Vom s'adopre 
Vai Mente a i Penlìeri, un'Altra a T Opre. 
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Clii delia da Giesù, che poi conceda 

Qualche interno feUicVd a la Cadimi. 
Con cimi ferie al Caro IScu la chieda , 
Speri, tua lo fpcrar non Ila baldanza; 
Dono è ciò . non mercede ; e al fin , s'Ei viene 
Co' bramati rifletti oh Dio, che pine'. 

Troppo augnilo è la Spirto a cai dolcezza, 
Ne puoo capir Labbia .illecite un fiume: 
Quinci a piena cotanta il Coi G fpeiza, 
E icoppia 1' Alma a l'accettar del Nume; 
Su'l bramato piacer già vctfa i Lai, 
Ej grida il Senio : adii , Signore , affai. 

In chiula Cella a rutto Cor TERESA 
L'Amor Cclclìc in affienar languiva, 
Ed ceco già più d'una Vampa accefa 
Con mille rai fa preveder , che arriva i 
Arriva , ed hà di Serafino il guardo , 
Di Rincivilo i fembianti, e d'Oro il Dardo. 

Ella 



Eiia io aito fi pon d'ciTer ferita. 

Ed Ei fi pan di feritore in atto: 
Ella già fuicn , dove vai», colpiti. 
Ed Ei Io Scrii dal puro colpo hi tracco; 
la Moribonda in agonia già fteide: 
Il Trionfane; a! eie! ritorna, c ride. 

Ma la pena d'Amor, di gioja è pena, 

E temprando il gioir, fi tempra anch' effj; 
Calara già del gran piacer la piena. 
Torna TERESA in sè, ma non più Dcff.:; 
Ardemìflìmi rai le fan Corona, 
E piil, Che Danna, in così dir, rifuona.- 

A l'Vnion di quel Divino Amore, 
Nella cui Vita innamorata io vivo. 
Par che refpiri in liberiate il Core, 
Mentre Dio, che vi palla, è mio Cattivo] 
Ma ia vederlo Cattivo , io sì m'accoro, 
Che mi ù-nco nmeir, perche non moro. 



Ah , che troppo fi allunga a rùc la Vita; 

Ahi che duco è l'ECglio, c il Career mio; 
Dure fon le Orerie, onde impedita 
Solo afpctro quel Dì , che n'efea anch' io : 
Ma l' affettar m'è di lì ficr martora. 
Che mi fcnio morir, perche Don moro. 

Ahimè, che fon l'Ore di Vita amare, 

V Ore, in cui Don II gode il Sommo Bene ; 
E s'è dolcezza ad ogni Cor l'amare, 
Non l'è d'Amore il fofftrir le pene; 
Dio mi leva il gran pefo, in eh' io dimorai 
Che mi lento morir, perche non moto. 

Nella Vita, die fò, non altro avvanzi 

Conforto a medie del morir la fede; 
Perchc di Vita è quel morie Speranza , 
Vieni, o Morte, che Vita hai per mercede; 
Io t! sfatto . non tardi il tuo rilìoro -, 
Che mi ferita morir, perche non moro. 



Gira un guardo a I' Amor quant'egli è forte; 
Non mi effer dunque, o Vita mia, molefta: 
Dolce mi giunga a conlolar la morte; 
Sol perder Te , per acquiftar , mi retti; 
E tal la Morte a Mfcjeggier j W"^" 
Che mi fento morir, perche non moro. 

Il viver fol di colà Copra è vero, 

Ne aver fi può fin die la Vita è viva ; 
Morte , da cui fol dì goderlo io (pero, 
Al mio caldo pregar non cITcr fcliiva-j 
Già ognor morendo , il viver mio deploro , 
Che mi lènto morir , perdi; non moro. 

Clie mai, Vita, al mio Nume in dono io rendo 
Di vivo in me. Ce Te non rendo in dono) 
Più dolce a noi, fc 1' acqui Ili am morendo, 
Sari il piacer del vagheggiarlo in Tiono; 
Onde in quello desìo sì m' innamoro. 
Che mi Tento morie, perche non moro. 

C r Innge 



luiiLje da Te , nel rimirar me ftefla , 

Signor; qua! Vici hò da poter {offrire. 
Che non ila foffrir Morte, e Morte anch'efii 
La più crndcl , del più crudel morire } 
Per picei del mio uni, ci mi addoloro. 
Che mi Tento morir , perche non moro. 

15:n iiell'uTcir, che fà de l'acqua il Ptfcc 
Qualche Tollievo in Tuo Dcftin ritrova, 
Poiché morte pictoTa, allor, ch'Ei n'efee. 
Col levarlo di pena, al fin gli giova; 
Quai Morti eguali al viver mio mai foro. 
Che mi Tento morir, perche non moro. 

Qua]' or preferiti i raggi ruoi coperti 

Sotto candido Pane a gli Occhi miei. 
Mi fi più 5enlì> il non poter goderti, 
E il non mirar, come desìo, qua] Sci; 
In tante pene è la più rea di Loro. 
Che mi Tento morir , perche non moro . 



Allor, clic poi mi fi gioir Li fperac, 

D mio Signor , di rimirarti un giorno. 
Del poterti fmarrir l'Alma sì teme. 
Che il mio dolor mi IT raddoppia intorno; 
E fpcrando . qual fpcro, io mi divoro. 
Clic mi Tento morir, pecche non inoro. 

Levami fuor di quella morte , c data 

La tua Vita da Te, mio Dio , mi Cu- 
In laccio cai non mi tener legata, 
Che morir per mirarti il Cor defia ; 
Senza Te non vò Vita, c sì t'adoro . 
Che mi finto morir, perche non morp . 

Già la mia Morte ad implorar m'accingo, 
£ la mia Vita » lamentar fin tanto , 
Che ritenuta in perigllolo arringo 
Via, mercè di mie colpe, al Mondo a canto . 
Quando mai dirò vero , o mio Teforo, 
Che mi fento morir, perche non moro? 



Con sì fc«o Cantar Io Spino in Dio 

S'infiammi, c vola , c fi volar la Siimi. 
Che, non curando il pelo Tuo natio, 
Agiliffima s'alza al par dé I" Alma; 
Tal Nitro aecefo allot, ch'è chiufo, e sbocca, 
Gii vola in alro, c fa volar la Rocca. 

L'Alma afforca nel Nume , il Nume in Quella, 
L'Vn nel Pcico de l'Altro allor s'afeoade; 
Ei da l'Anima , ov' arde, a sè favellìi 
Dal Nume Élla , ove pofa, a sè rifpondc i 
Quella è affetti trattar da Core a Core, 
E quella è l'Arte, onde s'intende Amore. 

Qui fins hi il Cantò , e vi convien partite 
Cigni , che a meta il Carro mio uaeftc ; 
Fanciulle, o Voi, che per gentil deliro 

. Quelle tenere Leggi udir voltile i 
Scrivete in lor con li Verginea delira, 
ANNA fù di quell'Arte a Noi Macftra ; 
XI fine del terzo Libro. 
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LIBRO PRIMO- 



X T JL Irò il terreno Amor , clic in mirile cine 
Lì penna mia di rivoli non ceffi: 
E dopo contemplata a parte a parte 
Nuova materia a i primi Carmi clprefla , 
Ecco, gridò , che li prepara in terra 
Contro me da i mortali im'afpra guerra.' 

Ferdona Amor: Sai pur, che quello Core 

(Memoria amara) a i dardi mai diè loco j 
Che d'un guardo, e d'un crìn l'oro, e l'ardore 
M' avvinlc l'Alma, c la con ve tic in foco. 
Fui , Tu lo fai , di Filli amante ; £ adeflb 
Se non amo più Filli , amo me llcilb. 
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Filli atnii, me fitti' amo. E qual più ciudi 
Catena haver, qual può più vile il piede ? 
I_' Almi c' hà in feri , per lot di metto ignudi, 
E legata da loro a Dio non riede. 
E l'uno, e l'altro aidor , che in me difettilo 
Le vampe accenderà di un foco eterno. 

E Tu potrai (offrirlo? Amor fanciullo ■ 
Vfo a le tenerezze , ed ufo a i vezzi. 
De l'eterne mie pene iiaurà trallulio, 
Godr.i, che fieno eterni i mici dìTptczri. 
Che lo Ipirito mio po'! Citi acato 
Rcfli ad eterno cateere dannato ; 

Ah nò: balli jet Te, quel che vcr&ro 
Amarifiìino umor quelli occhi miei: 
Balli del petto ogni fofpiro amaro, 
Che.dc lafacefua fono i Trofei: 
H.ibbia fine- il penar ; libera forte 
A i tuoi dardi , al mio mal chiuda le porte . 

Eia- 



£ Ufcia ornai, clic contro ardor si vili 
Di quelli verlì miei Io ftral fi (cocchi .- 
Vivan le fiamme fol cade, e gemili, 
E gioja immenfa in feoo a lor trabocchi : 
Ma chi mal' ama oda il mio canto; E Quelli 
O a non ama;; , o a ben amar ('appelli . 

Si diflì, e moOb il mio parlar Cupido 

Diede l'ali profane in preda al veotoj 
E partendo a trovar la Madre in Guido, 
Gridò partendo : "AI tuo disio corife nto. 
Tu l'ingegno, cu i carmi intanto adopra, 
Che d'ingegno, e di carmi è drgna l'opra. 

SÙ; del mio Plettro a! fuou correte Amanti, 
Che di mal nato Amore il freo mordete : 
E per fuggir da gì' intricati incanti 
Di mia Cetra canora un fil prendete: 
Che a medicar d'un Cor le piaghe acerbe 
Il Canto vai più che le pietre, e l'erbe. 



O Sol, non tu. che per le vie lucenti 

De ! Edifica a Noi conduci il giorno; 
Eterno Sol, che le Beate Menti 
Di raggi non creati illultri intorno: 
Appo cui Quello Sol, che tutto ingombra 
Di luce il Mondo , i gran fatica ì un' ombra. 

Nato frà Santi Lumi in feno al Padre 

Sempre Cpiri con Lui Fiamma immortale; 
E fecfo poi frà le mortali Squadre 
Seminarti nel Cuoi foco vitale ; 
D'arder si bello i fortunati incendi 
Per arder l' Alme in qucfli verfi accendi . 

ANGIOLA, un'Anno ha la Divina Lampa, 
Che Tu dei Santo Amor F arte infègnafli j 
E lieta ardendo in sì beau vampa 
La Tua Ileli'arte indietro a Te Jafciafli, 
Contro le fiamme a Lei contraiie hor odi 
Di ripararla, e di guardarla i modi. 



Sai eh' dlinguer fi puotc . Vmaa volere 

SoHra gli atbitrj Tuoi troppo hi di forza, 
£ k-ib incoi ila le Cd e li Sfere. 
Balli eh' il' voglia, il vailo incendio ammorza. 
Solo, accender no'i puf) : che al bene involto 

Tal per l'aria volando Augel fillofo 

D'afluto Cacciaior s'cfpoue al riico; 
E dove ritrovar credea ripofo, 
Trova l' ale intricare in laccio , o in vilco . 
Fil libero a l' entrar : Solo impedita 
A Lui reftò da! l'rcdaior r ufeita . 

Chiedilo ne 11' Empirò al più fubiime 

Spino eh' in fra cjuci Cori il feggio havclTc, 
E ch'or legato in parti ofeure , S; ime 
IDDIO mioifiro a Ine vendette cleffe; 
Ei ti dirà , che quella fronte altera, 
Che fù. fciolta al .cader, d'alzar non {pera. 



Te la dira , caduto iti Paradifo , 

Del noftro e/Ter mortai prima Èrgente, 
Quel , che a la prima Donna, ahi troppo affilo, 
A le! voltò dal Creator la mente: ■ ■ 
Diri, che a Lui di rif.il ir [* fpcne 
Di un' V minato DIO colto le pene, 

O cadute, o cadute! Il CicI rimira 

Con tremito d'orrore i voliti orrori, 

E le Tue porte defolate aggira 

Stupide intorno a i cardini (onori. 

In rimirar si cicco uman disio, 

Che ad un' oggetto vii pofpone un. DIO. 

E pur non è fluporc ; Il Cor ripieno 

Tutto non è Hi quel Beante Oggetto ; 
Onde rivolger pud, forprefo almeno. 
Anco a meta mcn degna il proprro affitto. 
Povero Cor ! la pafìlon tiranna 
Con finto ben, con vero mil t'inganna. 



Tu lei qual'huom, clic a l' imbrutir del Sole 
Cerea fri cupi orror vario telbro. 
Che fri quell'ombre, c con le luci &)• 
Mal dal metallo vìi iceglier può l'oro; 
E pofeia in pieno dì /coprendo il fallo 
Trova de l'oro in vece 11 vii metallo. 

Su '1 beaco meriggio, ove de i Gigli 

L'Eterno Spofo in leu rjpolà, e paice , 
Dove evitaci al fio cuti' i perigli 
Di quella terra e Je mortali ambafee. 
Immutabile, immoto oltre il collume, 
Ti volgerai del Sol Eterno al lume. 

IA mirar devi inunto; e il tuo penderò 
Scoia torcerlo mai tenervi affilio. 
Degna di fguardo tantamente altero 
La Luce è fol dì quel beato Abino.- 
Echi di Là piti fi rivolge ai fuolo 
Hà troppo vile , h,ì troppo balio il voloi 



Non è però, eh 1 un guardo al Tuoi furtivo 
Tutto del Santo Amor 'l'incendio- abbatta j 
Che afl iJlin 2 ucr un foco ardente, e vivo 
Hi U portanza il cenere mal 1 atta , 
Ne può Vitti di [odo , e duro fmaito 
D'un difetto leggisc cerner ['aitato . 

Egli è pero difetto : E in duro laccio 

L" Anima tiene , abbenche viva., involta 
Quantunque egli non Ila mortale impaccio, 
Kcnch' Ella fpiri ancor , giace fcpolci . 
E Te incera eì di lei ma ha la palmi, 
Non è imi piccia) male il mal di un' Alma . 

QiicRa, morte non è : Pur quale il fonno 
Morte non è, ma ben di morte imago ; 
E fe il fopor de" ooliti lenG c donno 
E' de la Suora Tua nuncio, e prafjgo j 
Tale il piccini fallir, fe a l'Alme aggrada, 
Marre non è , folo al morire £ Irradi. 



Sia dritto il noftro volo: E ciò che il Mondo 
Frcfcnta a Noi per rimirarlo avanti?. 
Sia vaghiffimo oggetto, oliali immondo, 
O di nume, o di fera habbia il fembiante, 
Atterrila, od alletti i miei deliri. 
Balta che il Mondo il dia, perdi" io no'i miri. 

Gjrcili faran trionfi, e i colpi luoi 

Vinti da Noi, (iran per noi corona." 
Quella è la Palma, onde a i Celefti Eroi 
Sii 'I Cielo IDDIO le Hello in premio dona," 
E in Cielo al Cor d'eterno Amore accentò 
Ogni picciolo Imo è ferco immenfo . 

Ma Te in vece di palma , a DIO rubello 
Il fenfo ingannatore ama i ciprefiì, ■ 
Tiacndo fcco il voler naltro ; in quello 
Primiero iridarne, in quei momenti iliefli , , 
t'ingannata Ragion dal fenfo Teoria, 
'„Vtiì che s'accorga di morirci' morta ; 



In quello Fitti a r Vmsn Cor Umile, 

Al Cor eh' io se ticn de la vita il trono; 
Onde ogni membro , o Ha fublime , o vile 
Del fingile trae, trae de la vita il cionoj 
Che le alcllli mai fia di ferirlo ardito, 
Sì tolto uccifo l'ha, che l'hi ferito. 

La Cariti, che In Rcol Soglio affifa 
De le Virtudi al popolo comanda.' 
E per fuo fregio , e per rea! divif* 
Scettro tiene a la mano, al erin ghirlanda . 
Se di feettro , o di ferto altri la priva. 
Cella di effer Regina, c d'effer viva. 

Ne cosi toflo il Bafilifeo avventa 

Nel proprio feo gli avvelenati BraH , 
Qual'ora a terfo fpecchio ci C apprefenta 
Vcndicator di quei , che fè gran moli: 
L' avvelenarli , ed il morir più iarda 
Io lui non è di quel , che fi .ili il guardo. 

E 



E guai lo fpccchio a quelli Serpe infidi 
Dilli non piloto del morir cagione j 
Ella fteffa Ce Ite Da avvicn che uccida. 
Mentre fe ftcfl» a quel crillallo oppone: 
Tal lo fpirco che và fervo di colpa. 
Altri fuor che fe (tefla a torco incolpa , 

IDDIO crconne: A Sì crconne: E brama 
Quanto bramar li può , noltra falvczza . 
Qua fi Tuo bene il noitro bene egli ama, 
E Grazia in noi, più che in sè Vita appteiza. 
In Lui natia Pietadc hà il faggio augnilo ; 
Noi lo sforziamo a dimoihaifi Giullo.- 

Noi faliri lìjm di noDre pene : II ooiho 
Malvagio oprar di nolìrc pene è fabro: 
In noi cresciuto de la colpa il inoltro, 
Colpe , infogna a la mano , c colpe al labro i . 
E la colpa ia noi nata , in noi crefeiuta , 
Vn DIO Pietofo in Giufto Dio ci mura . 



ANGIOLA, i mali, onde la mente afflitti 
Serva fallì al peccar fin - hot deferirti; 
Benché, de i col[JÌ ond'è I' Alma trafitta 
Troppo fon vafli i tortuofi abiflì. 
E l'Vom perduto quelle fltadc ignote. 
Che sì calcar, poi numerar non piiote. 

Odo ben, che rHpondi: I noftri affanni 

Non lafciù ii.Cicl Còiti rimedio: E come 
L'Erbe natura unì del tolto a i danai , 
Onde lien le fuc forze oppreffe , c dome , 
Tale a gli abiffi il feno , o al Ciclo aperto 
Sede è fatto a la colpa, o Tede al meno , 

Qual renerò Arbofccl dal fuol li (chiama 

Pria , ch'il pie fermi in terra , o fpanda i rami, 
Qual fenaa pure inumidir la pianta 
Varca il Rufcci chi di varcar lo brami; 
Voi fà l'arbore al ferro aito contrailo , 
E allaga intorno il fuol torrente vado. 

Tal 
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Tal nell'Anima nollra i noftri affetti 
Teneri nati in pria li fio robulli: 
Fan le radici qui gl'cmpj diletti, 
laghi di fauguc là fan gl'odj ingiulii , 
E quel lago sì grande , e il tronco adulto 
Prima fù rufcclletto, e fu virgulto. 

Alior guardar , fchiantat dovcali allora. 
Ed al principio oppor fotti ripari; 
Che a quel morbo, il qual fè longa dimora. 
Poco vagliando l'erbe i fucchì amari; 
Quella fettre c'hà in feti longa la ftanza 
De l'arti d'Efculapio ogn'arte avvanza. 

Pur non dtfpcri a maggior opra accinta 
Se di più longo mal la cura prende; 
L"Aima, che prima in molti alfalti è vinta. 
Può con 1" armi d' Amor cangiar vicende ; 
Tal' or chi prima pianfc i pianti afeiuga , 
Trionfa il vinto, il trionfante è in fuga. 

D 3 Lac- 



Laccio de' noflri affetti è l'ozio. E dia 
laccio per domar lor giuda fatica: 
O geniale ad occuparti fia 
Polio il va^o orticello in piaggia aprica; 
E riponi al liidor gentil tributo 
Vermiglia Itola, o Gelfomin canuto, 

O fouta i fogli impallidir la 'ironie . 

Per quindi amar l'Eterno Amor ti piaccia. 
S'offre a Noi CATARINA, e TARMI hi pronte; 
De' fuoi Dogmi TERESA offre la traccia: 
Fuggimi da l'ozio, e fiighiatn L' ozio; e (pinta 
Quello lungi da noi;!' Interno ò vinto. 

O pur condotti a palleggiar sù gli Allri 

Sranchi in sì gran camin fieno i pcnlìcrij 
Eobliando del Mondo irei dilatiti, 
là goda il nollro Cor tutti i piaceri : 
Che meglio di lontan potrà la fpeme 
De la T«ra prezzar le nojc cltremc . 
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Ver clìingncr d'Amor gli ardori immenfi 

Vn gran rimedio È lontananza, E il giro, 
Che l'Anima può far lunge dai fenfì 
Iaalzata da DIO verib l'Empirò, 
Menct' Ella va' per quella via fourana, 
E dal corpo , e dal tuoi la fà lontana . 

Scala i Tonfi ci fieli: Che deve ogn'uno 

Servir de' fen/i noftri al Cicl di (cala ; 
E difender Iafsù volo opportuno. 
Senza mezo adoprar, non puote ògo'ajaì 
In Ciò, clic nuoce in terra, in ciò che giovai 
Da chi cercar. Io sì, DIO li ritrova. 

Canti nel bofeo un Tlofìlgnuolo : Il canto 
Può famigliar degli Angioli la Cetra: 
Scorra un Rivo piangente; E può quel pianto 
l'iaato eccitar, the ne conduca a l'Etra: 
Grato è l'.odor .che un Giglio in fen raccoglie* 
Hanno Intento miglior del Cicl le foglie. 

D 4 Tuoni 
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Tuoni il Citi fulminante j e il tuono orrendo 
Con l'eterni vendetta il Cor mi flringe : 
Miro uni Rupe . e queil' ° tror tremendo 
Spoglim Jclla Grazia un'alma pinge : 
Grave il zolfo a me fplra t e quella polve 
De le carceri infcrne un'ombra involvc. 

Quanto è da sè, quell'anima deliina . 
li, fenza mai morir, fempr'è morire. 
Là il corpo al duol fenza finir s'affina; 
Hor vanne, ama il piacer: Di legge altero* 
Ad un breve peccar la pena eterna , 

Da quelle pene l'Amaior Celefte 

Ne iraflc a colto di fue pene amare. 
Aliar che cinto di terrena vede 
A l'Alme venne ad imepar d'amare; 
Ècco doppia d'Amar la firada aperta: 
Vedi Te il fenfo, o il Santo Amor più il mena. 



Pria peto, che tu frelga, affitti i lumi 

Del proprio interno a contemplar le tempre , 
Qnal fei , mira in te ftelfo , e fcaccia i fumi. 
Che di Adam la fuperbìa inalza ftinpre. 
Mira la tomba tua , mira la culla. 
Sol ritrovi in Ce ile flb , o colpa , o nulla. 

Quindi nulla tu puoi, nulla tu fai", 

E fuor che pe' tuoi danni è I" Alma inetta , 
Per rimirar il Cicl fon cicchi i rai, 
Non c per bene oprar la man perfetta. 
Non hai contro il Fallir riparo, o fchermo. 
Per far patii invcr l' Etra -il piede è infermo. 

Quindi fei sì deforme; E fé ben vedi 
Sol ritrovi in te fttffo onore infanti; 
E fe l'interna imajo 3 te richiedi, 
E non chiedi bruttezze, il chiedi in vano. 
Del primo Padre effigiato a l'orme 
Così ti refe la fua colpa informe. 



So, che il mirar deformità sì grande 

E' medicina ai Cor pur troppo amara: 
Tali a l'infermo fon l'afprc vivande, 
A cui pciò la faoitadc è cara. 
E i! Jifio di fanar sì il petto rnolce. 
Che fi trovar oeU' amare»* il dolce . 

Dolce però mirar, ch'il Divin Sangue 
polire brutte?» ad abcllir fi pieghi . 
Col tcror di liie Vene un Nume efingue. 
Di chi a gran pena il vuol, prcuiene I preghi. 
Noi fiam deformi in noi, belli io altrui, 
Vagliarti nulla in noi fteffi , c tutto in Lui . 

Dunque a Lui, non a Te lo fpirio amico, 

Mìo Cor, rivolgi, e nel Tuo Laro il poni, 
E accrefccndo ver Lui l'Amore antico, 
Mofiranc al Tuo Pender l'alte cagioni; 
Se d'amar Lui l'alte cagioni accogli, 
A DIO dona V affetta , c al Mondo il cogli. 

Io 



Io in tanto s miglior Lauto il Plettro appefo, 
Di Te, Cclcitc Amor, sò che rimbomba : 
E gii niE'n vò di bella fpeme accefo. 
Che poco eì ceda a la Meonia Tromba. 
Il oollro trionfare è Tua Vittoria, 
B il noftro Nome al Tuo Gran Nome è' glòria. 

Scopo fiaa de 1" invidia i nolìri veriì, 

10 per me nulla cerco, e nulla curo. 
Sono i gran Plettri dal livore afperlì j 
Meta fon gl'alti Monti a nembo ofeuto: 
Po"i cccclfa una Torre; ecco là dove 
Appunto cade il fulminar di Giove, 

Sol di lafcìvo ardor la feorta nolra, 

11 Cantor Sulmonele afpcrfe i carmi ; 
Vcnola , e Manco a noi la via dimoflra, 
Che dcon calcarei Vati, o in. pace, oia armi: 
S' oggi di ben amar l'arte qui s'ode, 

E di fervar I' Ardor , noftra è la lode. 

D 6 Lode 
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Gode, che tutta al Santo Amor fi devo, 

Di cut noi fìam, con ciò.ch'è in noi, fattura, 
Ei toglie a oolite Cetre il baffo , il greve. 
A le Menti infond'Ei luce più paca; 
E i noftri verfi iti Lui (peti il mio zelo 
Cantati in Terra . e ricantati in Cielo. 



// fine del primo Libro. 



LIBRO SECONDO- 



Acro Cantor contro profana Mufa 
Sin qui da !' arco mio drizzai gli Arali , 
Con penna in Ciclo a fpaziar Col ufo. 
Più in alto drizzo al fin propofìo or Tali} 
Aura, che afilli al Legno mio fedele. 
Tu con (iato maggior (plagi le vele. 

Dal centro là di que' beati giri 

A' veri! miei l'Etcrnitate invoco. 
Brevi in terra non fian fanti DcEri; 
Foco non è, Ce paiTaggiero è il foco; 
Vopo ad lo" Alma fa l'ardore interno 
Far durevol quaggiù , pei farlo eterno. 
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AvvoI- 



Avvolti i' veggio in lacerati ammanii 
Donna gentile , c d' alto Sangue nata j 
ANNA deh ravviate, a fidi Amanti, 
Del nome infin, non pur.che d'Or fpojliata, 
Ella, che a ben amar (corta fi feo. 
V'apro in (ila Povertà novo Liceo. 

Qiial vota Conca là nel l'alfa umore. 

Tale un Core fi feopre in mortai velo , 
Piove Tue fiamme in Lui celcfic Amore, 
E piove in Lei le Tue rugiade ii Ciclo. 
Ambo fon rozzi , Ambo negletti , in Loro 
Quello Col eh' E flrankro È gran Teforo. 

A contemplar onci Eel s'erge [a Mente, 
E la Mente di sè quel Del riempie: 
Tutta d'eccelfa Fiamma arder fi lente," 
Non d'Amiate per ciò le veci adempiei 
A m= fembra d'amar. Pur non fon'io 
Ma DIO viene io me lìcito ad ir^r DIO. 



Accolga pur quel vafto incendio in petto 
Almi, che il si bel rogo arde Fenice," 
Ma, deh non penfi iti si cocente affettò, 
Di una fola icintilla cfler 1* A attrice ; 
Ee cosi vati pender prende in Lei forza 
Andro diviene, e queir incendio ammorza; 

Ben Signore è di sè l'Arbitrio umano, 
E nulla al iuo voler tede catene. 
Vib mia libertà, ne 1' u!o lavano, 
O al Mal piegato , o rintracciando il Bene,' 
A reffillere ài Ciel libero fono, 
Ma, fc al Ciel non rcllilto, Egli è Tuo dono. 

Saggio conlìglio inver d'amante Spofa 

Se vagheggiar di line gemme adorna j 
Pur del Loro fplendor non gir faftofa, 
Se non quanto ai Tuo vago in pregio Ei torna, 
E fol di lodi i sè medcfma avara. 
Grata de l'altrui don, farli più Cara, 



Scema , o erette I! ardor , quanto più pura 

O feema in Noi te couofceuza , o crefee : 

Vampa comprela è de l' ardor mifura, 

E più comprcla in maggior vampa Ell'cfcc, 

Innamora vie più, fc più s'incende, 

E tanto abbruccia più, quanto più fplcnde. 

Tal' or nero vapor da Stìgc ufeìto 

Annebbia il Cor de i' alto Foco accenfo, 
Mifcro Egli erra immaginando il Lito, 
Sccur fi tiene ,c lo fonìmerge il Senio, 
E 2 la mal faggia, c quali efiiua brama 
Allor fembra amar più, quando mcn ama. 

Vom vaneggia cosi, poiché te bella 

Sua vera Face a Lui fi colle a volo . 
Del Rierano s'appaga, A lui favella 
A lui la gi°ja, a luì d illingue, il duolo. 
Crede prclcnte il vivo Oggetto , e vago, 
E intanto abbraccia una iiifcnfaca Immago, 



ANGIOLA a Te ben è faper cariceto 

Ciò, che in Amor Capere il Ciel concede . 
Sai, che in un' Alma, e in un'albergo ifrclTo 
tungo l'Amor divin, l'umano Cede 
In una fiamma ugual Ciafcun s' adombra. 
Pur Quello è vera Fùmms.e Quello è un'Ombra. 

Ombra conefe sì , quando contenta 
Staffi di sì, ne di fallr prdume. 
Ma quante voice, ahi quante ella pur tenta 
Di {burattare ombra fimclia al Lume ; 
E dando vita a le fuc trame infide , 
Larva d'amore, il vero Amor ancide. 

More in un fen la Caricate , e il volto 
Prender di Lei l'Vfurpator !i mira, 
Da la primiera ferviti) difeiolto. 
Nella Reggia del Cor lo Sceccro gira, 
E rinovando ad or, ad or l'inganno, 
In Tembiania d'A,nor, forma un Tiranno, 



Affati molli , e tenerezze interne 

Da Vfanza Ibi, non da l'amor prodoire, 
Sù l'Alma, che dclufa il ver non fecrne 
Stendendo van caliginofa nottej 
Tal che nel finto, che dal Senio nafte 
Cicco a la man , che V offre , il Cor fi pafee 

Vedi quel Vccchiard , che metto il ciglio 
Giace colà sù molli piume affifo , 
Ei del gran Padre de" Credenti è il Figlio 
De le lagrime or figlio, e fi del rito: 
Mifcro invcr qual di felice aura! - 
S'hai chiufi al Di. mifcro liàcco i rai? 

.Ter follcvar del Cor la doglia inteiiQ 

Vico , che un riltoro al fuo palato Ei dileggia 
Mi non già qual fuol prcfcntarli a meofa 
Dal proprio Ovil la rifetbata Greggia;" 
Quel vuol, che lungi i le atiìt.ite foglie 
In mano lafcia al Caccìaior (e fpiglic . 



Corre a Ja Selva , c già sù l'arco adatta 
Il figlio Primogenito lo Arale . 
Pria de l' occhio, il Penlìcr tra fratta , c fratta, 
Or quella [copre, or quella Fera affale . 
Sol lì duole il dillo, che rroppo tardi 
S'offra la preda a le pupille, a i dardi . 

Tal Quei s'affanna: e le vivande intanto 

Pronte hà r Inganno a miniftrarlc accinto. 
Guila del cibo il Veglio, e fembra tanto 
Simile in tutto al vero Cibo il finto, 
Che n'hà l'Ingannator mercede, elode i 
Tanto in Senfo acciccato octien la frode . 

Vn fenfo è cieco, e qua] d'un lenfo £ l'ufo 
PrcITo che gli altri io eccitate ha tratto .' 
CampeUrc odore ha già l'odor deliifo, 
Delufo han già le man vcllofe il tatto j 
Guila il palato anch' ei cibo mentito,- 
E foi fedele i la Ragion l'Vdito. 



La Carità de l'Intelletto è figlia; 
E da la Ve guidata al Cor deriva: 
Diftinguon mal caliginoic ciglia. 
Mal fecrne il (Info allor. che è fpenca, o viva; 
Chi difcoptir difia gì' inganni avvolti 
Schiuda l* orecchie, c l'Intelletto afcolti . 

In cima a lui nella più chiaia patte 

Cinto di amico lume, il Veto tradì j 
A i Cor di là gli Oracoli comparte , 
Prendou di là norma ficura i patii, 
Onde t'Anima amante in Lui s'affò 
II veto Amor, dal fallo Amor ravvifa. 

Oggetti, Opre, Parole, Affctti , e Senfi 

A un gìufìo etame pur chiami il Pcnficro. 
Ah, fe alcuno di loro a manca tienii 
Creda torto feguit vano fenderò; 
E benché al Cicl tal'or s'ergan le piume. 
Voli non fon d'Amor, ma del Contiene. 

Oh 



'Oli Santo Amor'. Tu non comporti in Noi 

Ombra lieve d'error, che al fuol ne pieghi, 
Tu confentire a un fido Cor non puoi 
Catena ordire, in cut s' avvolga, c leghi ; 
Ma qualvolta collante in Noi Tu regni , 
Torto , che a torcer van , tronchi i difegpi , 

Giova a fenprìr , fé dura ancor la Fiamma 
Fìngerli intorno immagini di guerra 
Et offervar, come il Valor s'infiamma. 
Come or ipofia un Nemico, or l'altro a icetra, 
E fé in novella ancor fiera battaglia 
Manchi la lena, o con più lena attaglia. 

Ma quando ancor nelle battaglie Invitto 
Scncafi il Cor di gagliirdia provillo. 
Non curi già, che al Tuo Valore aretino 
Il pregio fia del fortunato acquifio.- 
Aita dà de la Victoria a! corpo 
Anco fu'l Vinto il defiar foccorib." 



O Gertj Voi, belle Virtù, che fate 
A la Maeftra mia vago corteggio, 
E sù quelle da Lei catte vergate 
Or l'ali aprite, ed or prendete il feggio, 
Deh, mercè volita , id occhi ancor profani 
Legger lia dato i riveriti arcani . 

Con lieto Volto , inver le Stelle alzato. 
Donna vegg'io di nobile rembiaace. 
Lieve Giogo le preme il crine aurato, 
Ma-Vantan pofeia agilità le pianici 
Ed il moto, onde altrui volge!! pretta 
Ben dice a mèi l'VbbidicnM è Quella. 

Il divino Voler fuo voler faccia 

Tacito un Cor ne' fnoi dclìr cocenti ; 
Con feren ciglio, e con tranquilla faccia 
Fidarne folo , e non querele avventij 
S'ubbidifea al fuo Nume. Ei l'amor regge; 
La Legge de V Amico c dolce Legge. 

Sem. 
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Semplicetti Fanciulla, a l'or che lungo 

Lei per momenti, il cara Amante lafcia. 
Mal fofteiicndo il duol , che il Cor le punge. 
Conno Lui sfoga la mortale ambafeia. 
Inquieta s'aggira , e il Tuo Fedele, 
Allor , che V ama più , chiama crudele. 

Non è crudele il Sommo Amor , ma (psUo 

Vuol, che il lenlb in un Cor tacendo reni , 
E raffinando in quel penar fe (iella, 
Il vii dilìo del godimento affieni. 
Sicché , (offrendo in placida quiete. 
Spunti appena dal labbio t Ah dove liete ? 

Il Sol di già da l'Indico confine 

Recato inCielo il terzo giorno aveai 
Ma cinto già di più bei raggi il crine, 
Rina» a noi vie più bel Sol fplendca, 
Tanto , che il Di , che allor forgea da l'Orto, 
Ombra parca de! Redento! riforro, 

In 



In traccia del fuo Ben , irà dubbj .incetta, 
L) bella Penitente il paf&> move. 
Ma poiché avvien , che nella Tornila aperta 
Orma non più del fno Signor litrovc. 
Oh Dio, che dille > e quai da le pupille 
Las»"" ufci'o. e raffembrar faville t 

Corre dove la ttahe l'accela voglia, 

Ne il guardo mai . ne mai fofpcndc il palio 
Se non quanto pur cauta entro lua doglia. 
Al roffeggiar d'inlanguinaio faflb 
MembranJo i rivi del fuo Numeefauguc 
China la felce adora, e bacia il [angue. 

Volge alfine lo guardo, e la fcmbiania 

Non lungi a Lei d'un Gìardinicr fi feo/rc, 
Chiede del fuo Diletto, indi s'avvaiiia, 
E il caro fuo nel Giardinicr difeoprc. 
Maddalena qual prof fc allor , che lieta 
Stringer Io brami, Ei Lui toccai Ti vieta 



Egli t'el vieta, e riverenti a terra 

Pieghi [e luci ainnrofrac , e vaglie. 
Tutta la brama in ubbidir li ferra. 
In ubbidir le voglie tue fai paghe, 
- E il bacio iulin, che dclìinò la bocca, 
VbbiJifce al rifiuto , c al vento feocca. 

Ne, perche Io rifiuta, Ei t'ama meno. 
Ne cara è raen tua fedeltà collante; 
Quando Ha giunto al Tuo gran Padre in fena 
Confolerà la Tua diletta Amante . 
Farà vedere un Dì quanto a Lui piace 
In Cor, che l'ama il fofferir con pace. 

De' tré Nemici il Gcriou ribello 

Nell'Alme ogn'ora a far rapine anela j 
Vno-pcrò ve u'tii, che a quello, e a quello 
Force prevale , e più l'infidie cela; 
Io vi difeopro , Amanti, i tratti fuoij 
. L'Inimico più fiero, ah, Cete Voi. 

Meo- 
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Mentre :ai cole parlo , oinbrolb Editti 

Il Sol nafeonde, Se al Meriggio il lati'. 
Chieggo qual mai Cagione i neri abiflì 
Scura Lui (tende, Se iLfiio Volto ofeura. 
Strano a me par, che li fraterna Fronte 
II lume fccmi , a chi del lume è 11 fonte . 

Piir, tanto in Cielo aviiiienc. Il SoJ pur dona 
À Te , notturno Sol, bellezza, c vita; 
Quanto in Te co'fnoi raggi Ei s'abbandona. 
Tu di Te formi a Lui nuvola ardita, 
E machlaando iogiutlofi iogano?, 

I beneficj cuoi, fono fuoi danni. 

Da l'Alma, che rinforma.ancli'cgli ottiene 

II Corpo mio ciò c'hi di fenfo, o moto ; 
Ma pur troppo del Ben , che da Lei viene, 
Ella in si vede il beneficio ir vuoto. 
Anzi il Crudcl , che fol per Lei s'avviva. 
Oppollo a Lei del fuo fplcndor la priva. 

Dure 
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Dure cofc dirà . Flagelli , e punte 

Empiin l'Infido pur di lingue , c lutto j 
Intatto- ferberà, tolta che fpuntc 
Ira contro di Lui, d'amore il frutto. 
Se rimiri «l'or gleba, che avvampi, 
Giova quel fuco, e più feconda i campi. 

Gii ftcndardi amorofì, a Cori molli 
Fuggite pure, e la mal nota Infogna; 
Queùche varca a un Ibi palio, e Monti , e Colli, 
Tardo pie pet feguace abborrc , e fdegna : 
Amor foura i fuoi vanni alto s'aggira , 
E Fiamma eccclfa a la fua Sfera albica , 

Ben' io so, che la mia pura Angioina 

Mente fimìle ai fuo bel nome accoglie , 
Oh ridir potefs'io ciò ch'Ella detta. 
In quel parlar, eh' Intelligenza feioglie. 
Bafterian per capir gli accenti noftri. 
Alme a gli Angioli eguali, ilumi voftri, 



Entro Lei {coprirebbe un foia /guardo 

Come il Foco divin fi nuca, e creta; 
Vedrette allor, come fenice il dardo. 
Quii l'incendio divampa, c quale è l'cfca; 
Noia a Voi nel Beato Empireo Tempio , 
L' Idea farebbe , c nell' Idea l' efempio . 

Non perche di lafsù , dove hà fua sfera, 

A far (bggiorno In Noi la fiamma feenja. 
Vieti, che quella in lafciar fianza primiera 
Cingi natura, e nove forme prenda. 
Non è pari al beato Ardor mortale, 
Pur è l'Oggetto, e la materia c uguale. 

Spirto , 'che in Patria è giunto, intende , e vede, 
E il Ben veduto a un vivo amor gli è Teoria; 
Quell' incognito Ben quaggiù fol crede 
L'Alma, ed a Lui per via ùi Fè G porta. 
Il Ben , che ad Ambo allena occhio, e disio 
O nella Patria, o ncll'cl^lio è DIO, . 



Oli Purità d'amor, che n eli' Empirò 

E' in fen quaggiù de la mia Duce hai Regno; 
Tu belli Furici regoli il giro. 
Onde Amor s' alzi a quell'amor più degan, 
Perfette hi meno il noiìro ardor le norme, 
Oliamo da Quello ò in purità diforme . 

Com'Or, che del Sol figlio in terra ottenne 
Il natal ,' mirto al fango efee a la luce 
Parte cosi del tcrrcn Cor ritenne 
V amor , che il Ciclo in terreo Cor produce. 
Oliando affetto profano in Noi pur celli, 
Amiamsi DIO ,ma in. un con DIO no» {Ufli . 

Non cosi là, dove alterar non ofa 

Vile affetto ad Amore il puro ftato , 
La bella in concepir vampa amorofa, 
Vicn confluito lo Spirto , in DIO', beato, 
Ei sé ricerca , e in se ritrova Lui , 
E in sè medefmo amando, Egli ama Altrui. 



Tal s'ami in Ciclo . A quell'cecclfe cime 
Erg* pur mortai volo ì vanni arditi 
Place lafsù, che quel!" ardor fublime. 
Se adequar non fi puotc, almcn s' immiti : 
Di sì bel paragon l' ardito vanto 
Tornii l'eternità de l'Amor lanto. 

Compiuta è l'Opra. A la gii fianca Nave 
Voti appendete. 8: apprettate i ferii , 
Fui de P inflabìl Mar fonda non pavé 
A' lidi volta, & a' camin più certi 
ANGIOLA fè l'errante l'ino accorto . 
Ninfe applaudetc. Elia fi ferma in Porto-. 

IL F Z25f%''~' ' 



Vid. D. Alexander Gtrìbaldus Cler. 
Reg. S . Fault in Metronotti. Bone 
nien. 1? miteni fra Eminenti/*. & 
Reverendi/*. Dom. D. Cardinali 
Moncompagno Archiepifc£5 Prin- 
cipe . 

Imprima cui - . 

V 'tcarius Generali* Saniti OfiijBo- 
nonia. 



guardar 



IN BOLOGNA, M.DC.IC. 
Per gli Eredi Pifarri. Con licenza de' Supmari. 

-?■ W \itS£m 



